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FESTA DELLA SANTA FAMIGLIA DI NAZARET  2008
La Chiesa ambrosiana celebra sempre nella quarta Domenica di Gennaio la Festa della Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe.

Essa è, come dice la prima orazione della Messa, <un modello sublime di vita famigliare>.

In ogni famiglia non può mancare l’autorità e quindi l’obbedienza; c’era l’autorità anche nella Famiglia umana di Gesù; infatti i Vangeli dell’infanzia ci parlano di Gesù che sta sottomesso ai Genitori, pur essendo lui il Figlio eterno di Dio.
Il Signore ha voluto offrire con la sua Famiglia un esempio di obbedienza a tutti i figli, e un esempio di autorità a tutti i genitori.

Su questo argomento ho parlato già lo scorso anno.

Ho parlato della necessità dell’autorità familiare; ho detto anche che l’autorità familiare deve essere un’autorità vivificata dall’amore, e deve essere un’autorità che ha per scopo l’educazione dei figli.

Se l’autorità civile è per il bene comune, l’autorità familiare è per l’educazione.
Proseguendo l’argomento, ci domandiamo: come deve essere intesa, l’autorità familiare?

Deve essere intesa non tanto come un diritto, ma piuttosto come un dovere, come una funzione, come un impegno a servizio della crescita dei figli, a tutti i livelli: a livello fisico, a livello culturale, a livello spirituale.

Bisogna ricordare che l’autorità, ogni autorità, non è mai esercitata per una soddisfazione personale di chi la esercita.
L’autorità familiare è tutta per il bene dei figli, per il bene vero dei figli.

San Paolo esprime questa idea dicendo che <non tocca ai figli accumulare per i genitori, ma tocca ai genitori accumulare per i figli> (2 Cor. 12,14).

La famiglia è orientata all’avvenire, non al passato.

Nella famiglia il movimento va dai genitori ai figli, non dai figli ai genitori.

Dobbiamo anche ricordare che l’autorità educativa della famiglia non spetta soltanto a uno dei genitori, ma ad entrambi.

Da una espressione di San Paolo si può ricavare che, per educare i figli, non basta né il solo uomo, né la sola donna (cf. 1 Cor. 11,11), ci vogliono entrambi.
Ambedue comandano nella casa; quel che conta è che i due agiscano insieme, di comune accordo, verso un fine comune.

L’autorità educativa non è efficace se riesce manchevole nel padre o nella madre.

L’autorità educativa non è efficace soprattutto quando padre e madre non procedono di comune accordo.

Sarebbe un grave errore pedagogico se l’uno si opponesse al comando dell’altro; sarebbe il fallimento dell’opera educativa.

Dobbiamo aggiungere che l’autorità dei genitori ha dei limiti.

L’autorità dei genitori deve annullarsi davanti a comandi superiori, cioè ai comandi di Dio; vale anche per la famiglia la parola di San Pietro: <Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini>; per es. non vale l’autorità dei genitori che impediscono ai figli battezzati di partecipare alla Messa della Domenica, perché devono andare a sciare, perché devono fare i compiti, ecc.

L’autorità dei genitori si annulla anche davanti ai diritti fondamentali della persona umana, incominciando dal diritto a venire al mondo; l’aborto volontario è un sopruso fatto al figlio, il quale ha il diritto di nascere, di crescere e di svilupparsi; giustamente il Papa Giovanni Paolo II dice a chi ha commesso qualche aborto di chiedere perdono non solo a Dio, ma anche ai figlio che ha soppresso.

Ma ci sono altri diritti inviolabili della persona umana:

· il diritto a seguire la propria coscienza,
· il diritto alla libera scelta del proprio stato di vita, il diritto cioè a seguire la propria vocazione (matrimoniale, sacerdotale, religiosa, ecc.).

Quando il fanciullo raggiunge il senso morale ed è capace di distinguere il bene dal male, in genere intorno al 7° anno di età, egli acquista il diritto inalienabile a seguire la propria coscienza, la quale resta direttamente sottoposta a Dio.
Nell’ambito della coscienza, i genitori devono considerarsi soltanto i consiglieri naturali dei loro figli e non i loro padroni.

A proposito della coscienza, voglio riferire qualche riga di un grande discorso del Papa Pio XII.

Egli dice che la coscienza è <un santuario, sulla cui soglia tutti debbono arrestarsi; anche, se si tratta di un fanciullo, il padre e la madre>.

Sbagliano quei genitori che vogliono sapere tutto dai loro figli, anche i loro piccoli o grandi segreti, usando per es. i ricatti affettivi; i genitori devono essere disponibili ad ascoltare i loro figli per consigliarli con prudenza, senza però voler sostituire la coscienza dei figlio con la loro coscienza.

La coscienza è un santuario inviolabile dall’uomo, da qualsiasi uomo.

Il Papa Pio XII aggiunge che <solo il sacerdote entra nelle coscienze come curatore d’anime e come ministro del Sacramento della penitenza>; ma il sacerdote entra in una coscienza, perché il penitente lo fa entrare; se il penitente non lo fa entrare come si deve, il sacerdote deve arrestarsi, anche se intuisce che il penitente, tacendo, rischia il sacrilegio; ognuno rimane sempre personalmente responsabile davanti a Dio.

Ritorniamo ai genitori.

Man mano che la personalità del figlio si sviluppa, il figlio decide sempre più da sé le sue scelte.

Col crescere del figlio, il rapporto di obbedienza va sempre più diluendosi; è dovere dei genitori ritirarsi nella misura in cui il figlio ha sviluppato la sua personalità.

L’autorità dei genitori dovrebbe diventare sempre più inutile; significa che essi hanno veramente aiutato i loro figli a fare e a decidere saggiamente di se stessi.

La Sacra Famiglia aiuti i genitori e i figli ad agire rettamente: in modo che i figli onorino e amino sempre i loro genitori, e in modo che i genitori promuovano progressivamente la maturazione dei loro figli, evitando di esasperarli, come ci dice oggi l’Apostolo Paolo. 
